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Rassegna stampa ragionata 

Giovedì 5 febbraio 2026  

 

1. Il confronto per scongiurare l’escalation ϐinisce prima di iniziare, 

cancellati i negoziati tra Iran e Usa, tornano a spirare venti di guerra. 

2. La questione della riforma della Wto, che da ormai più di un decennio non 

funziona o funziona al minimo. 

3. Mario Draghi rilancia quel suo Piano, tanto insistentemente richiesto da 

tutti i governi europei, quanto poi costantemente ignorato. 

4. Le barriere Ue costano 150 miliardi, l’obiettivo è arrivare a tagliarne 

almeno un quarto, confronto tra una settimana al Consiglio europeo. 

5. L'Ue ha un piano per la crisi abitativa che stravolge la way of life europea, 

per i giovani, sostenere le famiglie e garantire una casa a tutti. 

6. Ufϐicio parlamentare di bilancio: pil verso +0,7% nel 2026, domanda 

interna e Pnrr trainano l'economia, confermata la stima per il 2025.  

7. Inϐlazione bifronte, dalle statistiche emerge anche il quadro di 

un'economia e una società sempre più polarizzate. 

8. Le Olimpiadi di Milano-Cortina 2026 stanno avendo un impatto 

importante sul turismo montano, ma anche sull'economia nazionale. 

9. Sapere quanto si guadagna, come si viene pagati e su quali criteri si 

basano gli stipendi in azienda. Non è più un tabù, ma un diritto.  

10. Volkswagen e Stellantis: la Ue difenda la propria industria dell’auto.  

https://drive.google.com/ϐile/d/18L1ZdsoFzp_SbR3h7Qu-

sqMGwG99nlKG/view?usp=sharing 
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Leonardo Venanzoni – Cancellati i negoziati tra Iran e Usa – L’Altravoce 

Non ci sarà nessun negoziato sul nucleare, né in Turchia né in Oman. La notizia, sconcertante, 
del collasso della nuova tornata negoziale tra Stati Uniti e Iran è arrivata ieri in serata, cogliendo 
di sorpresa la comunità internazionale. Fino al pomeriggio, infatti, l’ipotesi di un nuovo incontro 
tra le due parti volto a discutere di arricchimento dell’uranio, programmi missilistici balistici e 
milizie era data praticamente per certa. A poco più di un giorno dagli incontri, previsti per 
venerdı̀, le parti si sono però tirate indietro. Difϐicile ricostruire come sia andata veramente, 
ma secondo quanto fatto trapelare ai media gli americani avrebbero imposto agli iraniani 
l’accettazione totale della bozza di accordo presente sul tavolo. Bozza che però Teheran ha 
giudicato irricevibile, motivo per cui sono crollati i ponti diplomatici che stavano permettendo 
alle due parti di tornare a discutere. A ben vedere, la bozza di accordo allo studio era 
effettivamente complicata da accettare per gli iraniani. La proposta presentata a Stati Uniti 
e Iran dai mediatori egiziani, qatarioti e turchi prevedeva, infatti, lo stop totale da parte di 
Teheran all’arricchimento dell’uranio per almeno tre anni. Passato questo periodo iniziale, 
l’Iran avrebbe potuto ricominciare a potenziare il suo stock di uranio, limitando però 
l'arricchimento al di sotto dell'1,5 percento. Tutto l’uranio già arricchito oltre tale soglia 
avrebbe dovuto esser trasferito ad un Paese terzo e visto che Mosca si è più volte offerta di 
mettere al sicuro l’uranio iraniano è probabile che questo Paese sarebbe stato proprio la Russia, 
alleata dell’Iran. Sul fronte del supporto alle milizie, hanno fatto sapere fonti vicine ai mediatori 
alla stampa locale, l’Iran avrebbe dovuto accettare il totale smantellamento della rete di 
supporto ad organizzazioni quali Hezbollah, Hamas, Kataeb Hezbollah ed Ansar Allah, 
ottenendo in cambio, almeno in teoria, un patto di non aggressione formale con gli Stati Uniti. EƱ  
evidente, anche solo alla luce di queste indiscrezioni, che le richieste presentate a Teheran erano 
piuttosto pesanti e probabilmente irricevibili. Di fatto, la Repubblica Islamica avrebbe 
dovuto accettare di smantellare il suo più importante asset regionale, ovvero la sua rete di 
milizie alleate, per ottenere in cambio solo un accordo che poteva rapidamente diventare carta 
straccia. Con Trump alla Casa Bianca, del resto, il valore di qualsivoglia accordo scritto 
con gli Stati Uniti è piuttosto basso visto che il presidente ha già dato prova di non essere 
propriamente coerente. Ma, vista la situazione attuale, quella proposta poteva essere un utile 
via di uscita per gli Ayatollah. Utile quantomeno ad evitare un conϐlitto aperto con gli Stati Uniti 
che avrebbe inevitabilmente conseguenze nefaste e che colpirebbe il regime iraniano in un 
momento storico in cui è particolarmente debole e vulnerabile. Forse proprio per questo motivo 
ieri, poco dopo l’arrivo della notizia del collasso dei negoziati, tra i media americani è 
cominciata nuovamente a circolare l’idea di un attacco imminente contro Teheran. Il 
presidente Trump, almeno a quanto fatto trapelare alla stampa statunitense, non ha infatti 
accantonato l’ipotesi di un’operazione militare contro il Paese. Anzi. Ma una guerra con l’Iran, 
ora come a inizio gennaio, resta un proposito complesso e costoso e dall’esito tutt’altro 
che scontato. Una chance di appianare le divergenze tra Stati Uniti e Iran è sfumata ieri, ma non 
è detto che l’unica strada rimasta sia quella del conϐlitto aperto.  
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Danilo Taino – WTO, la riforma impossibile – Corriere della sera 

Nei primi sei mesi del 2025 i dazi di Trump sembravano la ϐine del mondo. Ora, gli scontri 
sul commercio internazionale appaiono sbiaditi: ormai, le tariffe sono per lo più strumenti 
di pressione su questioni geopolitiche. Venezuela, Iran, Groenlandia, Ucraina, Taiwan li 



   

 
3 

  

hanno espulsi dalle prime pagine e apparentemente dalle fatiche delle diplomazie. In realtà, Il 
2026 sarà un anno fondamentale per stabilire il futuro degli scambi globali, per capire se le 
relazioni economiche non verranno vessate dagli scontri tra potenze. Ci sono alcuni 
appuntamenti di notevole portata nell'agenda del commercio. Alla ϐine di marzo, si terrà in 
Camerun la conferenza ministeriale della Wto, l'Organizzazione Mondiale del 
Commercio. Le aspettative sono basse: ci sono temi — pesca, agricoltura, meccanismo per 
risolvere le dispute sigli scambi, i privilegi da accordare alle economie invia di sviluppo — sui 
quali sarà molto difϐicile trovare accordi. Soprattutto, c'è la questione della riforma della Wto, 
che da ormai più di un decennio non funziona o funziona al minimo. II fatto positivo è che 
Washington non è (per ora) uscita dall'Organizzazione, nonostante abbia deciso di 
abbandonare 61 organismi di cooperazione internazionale. La realtà negativa è che le 
probabilità di trovare un accordo di riforma tra i 166 membri della Wto sono vicinissime 
allo zero. Il mondo fondato sulle regole multilaterali, grazie alle quali tutti gli aderenti godono 
degli stessi privilegi, ha una possibilità minima di sopravvivere. In aprile, dovrebbe esserci il 
summit tra Donald Trump e Xi Jinping in Cina: Washington e Pechino sono chiusi in uno 
scontro tecnologico e commerciale e anche in questo caso l'asticella è bassa, non ci si 
aspettano sviluppi signiϐicativi. Più incerto è il destino dei negoziati per rinnovare, riformare o 
fare morire l'accordo sigli scambi tra Stati Uniti, Messico e Canada (Usmca). L'imprevedibilità 
di Trump rende difϐicile ogni previsione. A maggior ragione perché in autunno ci saranno le 
elezioni di metà mandato negli Usa e il presidente rischia di trovarsi un Congresso ostile, capace 
di bloccarlo. Prima di trovarsi azzoppato, vuole imporre le sue scelte anche sul versante degli 
scambi intraamericani. Nel 2025, il commercio mondiale ha resistito all'assalto delle 
grandi potenze. Vedremo se anche nel 2026 le saprà battere. 
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Patrizio Bianchi – Difesa unitaria e autonomia: Draghi sprona l'Europa – Il Sole 24 Ore 

Dalle aureolate aule dell'Università di Lovanio, Mario Draghi ha alzato nuovamente la frusta 
nei confronti di quest'Europa, che non sembra cogliere il momento in cui entrare in pista per 
affermare un proprio ruolo autonomo tra Trump, Putin e Xi, ognuno dedicato ad urlare a 
livello internazionale, perché in fondo in difϐicoltà sul terreno interno. Draghi rilancia quel suo 
Piano, tanto insistentemente richiesto da tutti i governi europei, quanto poi costantemente 
ignorato. L'Europa deve passare da quest'Unione, poco più che confederale, ad essere una 
vera federazione, che pur lasciando spazio ai governi nazionali e locali, deve poter mettere 
insieme coerentemente le proprie scelte unitarie in materia di politica estera, difesa ed 
economia, uscendo dalla duplice trappola dell'unanimismo interno e della sottomissione agli 
Stati Uniti. Le parole di Draghi si uniranno a quelle di Letta al prossimo Consiglio 
informale sulla competitività del 12 febbraio in Belgio, ma ancora una volta il Grande 
Tecnico ricorderà che i prossimi passi saranno politici, cioè obbligheranno i vertici europei a 
prendere decisioni chiare sul futuro dell'Europa. Innanzitutto la difesa europea. Ricordiamo 
che proprio la proposta di Comunità Europea della Difesa fu, in pena guerra fredda, il primo 
tentativo di unità europea e fu un fallimento, proprio perché il Presidente Eisenhower, appena 
insediato, richiamò i Paesi liberati dalle sue stesse armate al loro ruolo di "fedeli alleati" e quindi 
di riallinearsi singolarmente nell'Alleanza Atlantica fondata nel 1949. Oggi quella stessa Nato 
viene messa in discussione da Trump, anch'egli repubblicano, ed è quindi giunto il tempo 
di decidere, se ognuno singolarmente dei Paesi europei vuole contribuire maggiormente alle 
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spese dell'alleanza, o se i Paesi europei nel loro insieme vogliono darsi una difesa comune, 
giocando insieme un ruolo nei confronti degli Stati Uniti. In ogni caso bisogna sedersi uniti al 
tavolo delle trattative per rideϐinire le nuove regole ed i nuovi proϐili della Nato. Questo 
richiede una gestione comune della politica estera che ricollochi la nuova Europa in una 
posizione autonoma, sostenibile nel tempo e quindi credibile ϐin da ora, nei confronti non 
solo degli Usa, di Russia e Cina, ma anche nei confronti di tutti gli altri Paesi, che rischiano 
già a ϐine anno di non avere più una istituzione - le Nazioni Unite - in cui confrontarsi alla pari. 
Le scelte nei confronti di Mercosur e India, ancora una volta travestite da accordi commerciali, 
hanno comunque spinto l'Unione su terreni che erano considerati riservati agli Stati Uniti, 
tanto che Trump si è affrettato a concludere un accordo anch'egli con Modi, sostenendo che 
l'intesa con l'India serviva a mettere in crisi Putin. I passi successivi richiedono un'unità, ma 
anche una rapidità di decisione che contrasta con il modello di unanimità che domina 
l'Unione, additando come modello alternativo la costituzione dell'Euro, che ha visto promotori 
pochi stati più forti e poi successivamente l'adesione degli altri membri dell'Unione. Anche in 
questo campo è però giunto il tempo di fare passi in avanti, congiungendo alle politiche 
monetarie comuni le politiche ϐiscali ed una gestione comune del debito pubblico, politiche 
che divengono anch'esse azioni a grande rilevanza di politica internazionale, contando che il 
debito pubblico degli Stati Uniti, largamente in mani cinesi, è prossimo all'insostenibilità 
ed il dollaro è sempre più a rischio come moneta di riserva. In questa fase nel triangolo delle 
Bermude dell'indipendenza europea stanno i due temi cruciali dello scontro politico attuale, la 
sicurezza energetica e la sicurezza informatica, che nessun Paese europeo può giocarsi in 
proprio. EƱ  tempo di fare passi avanti, ma lo stesso Draghi ha ben chiaro che questi passi 
richiedono una legittimazione politica, che Von der Layen ed i suoi commissari ancora non 
hanno, essendo loro stessi esito di accordi intergovernativi e non di una volontà popolare 
espressa dalle urne. Se è giunta l'ora di parlare di Federazione Europea, è giunto anche il tempo 
di riporre sul tavolo tutte le regole democratiche per sostenerne nel lungo periodo le 
decisioni ed il ruolo di pace che l'Europa deve avere in questo mondo reso cosı̀ incerto. 
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Andrea Pira – Le barriere Ue costano 150 miliardi. Obiettivo: tagliarne almeno un quarto 
- Il Messaggero 

I Paesi della Ue commerciano meno tra di loro. Tra il 2023 e il 2024 la quota di pil europeo 
generata degli scambi di merci tra i Ventisette è scesa di un punto e mezzo al 22%. 
L'integrazione del mercato unico ha raggiunto una sorta di plateau, è la constatazione che 
emerge dall'ultimo rapporto della Commissione Ue sulla competitività. Va un po' meglio sui 
servizi, passati dal 7,7% al 7,9%. Ma in generale barriere sia nazionali sia comunitarie 
ostacolano il pieno dispiegarsi delle potenzialità dell'economia della Ue. I soli ostacoli 
amministrativi costano circa 150 miliardi alle imprese. Norme frammentate per gestire le 
aziende, regole restrittive sui servizi, procedure onerose per i lavoratori distaccati e il 
riconoscimento delle qualiϐiche. Ecco una sintesi delle necessarie sempliϐicazioni che 
Italia e Germania, le prime due manifatture del Continente, sono pronte a chiedere ai partner 
continentali. L'appuntamento è per il prossimo 12 febbraio, in occasione del vertice informale 
tra i leader europei nella cornice del castello di Alden-Biesen in Belgio. Per l'occasione 
porteranno sul tavolo un non-paper per sollecitare la Ue a darsi una mossa. I pacchetti 
Omnibus messi a punto da Bruxelles per attutire l'impatto industriale di alcune strategie seguite 
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nel corso della passata legislatura, come il Green Deal, non bastano. Il processo di 
sempliϐicazione dovrà guardare soprattutto alle piccole e medie imprese. D'altronde per 
una pmi su quattro il mercato europeo è quello di riferimento. I dati Ue su questo punto indicano 
da dove iniziare. Il 73% delle pmi lamenta ritardi nei pagamenti. Qualche progresso già si vede. 
Le sempliϐicazioni introdotte nel 2025 hanno portato un risparmio stimato di circa 15 
miliardi di euro. Il 2026 sarà per Bruxelles l'anno di ulteriori passi verso meno burocrazia, con 
l'obiettivo è di ridurre i costi amministrativi di almeno un quarto e riuscire ad arrivare a un 
terzo per le pmi. I CONTENUTI Roma e Berlino chiedono impegni concreti e una maggiore 
integrazione nei servizi, nell'energia, nel mercato dei capitali, considerato centrale anche 
per rafforzare il ruolo internazionale dell'euro. Altra priorità è dare slancio alle imprese tech 
del Continente. Una delle chiavi dovrà essere dare impulso al mercato del venture capital, 
ancora debole in Europa e spinta allo sviluppo delle Big Tech statunitensi. La grande priorità 
resta la salvaguardia dell'industria europea. A partire dall'automobile. La richiesta del 
comparto è di rivedere le politiche all'insegna della neutralità tecnologica. Bruxelles ha 
proposto di far slittare lo stop totale ai motori termici dal 2035. Resta da capire quale sarà il 
ruolo preciso dei biocarburanti, sui quali preme l'Italia. La competitività dell'Europa, secondo 
le due grandi manifattura passa poi per il rafforzamento della vocazione all'export. 
L'industria Ue rischia di subire la sovracapacità produttiva cinese. Occorre quindi rilanciare gli 
accordi regionali bilaterali come quello con i Paesi latinoamericani del Mercosur o con 
India e l'Asean, l'associazione che riunisce dieci Paesi del Sudest asiatico. Le due capitali 
puntano inoltre alla riforma dell'Organizzazione mondiale del commercio «quale fondamento e 
garanzia di scambi globali basati sulle regole». Ma l'Europa unita ha bisogno anche di 
campioni industriali continentali, nei settori chiave quali la difesa. in questo i due Paesi sono 
pionieri con gli accordi tra Leonardo e Rheimental sui carri armati e tra Airbus, Leonardo e 
Thales sui satelliti. Progressi che comportano anche ripensare le norme Ue sulle fusioni e la 
concorrenza, che in passato hanno bloccato la nascita di veri giganti europei. 
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Dan Jorgensen – Emergenza casa - Il Foglio 

Ogni giorno in tutta Europa milioni di persone rientrano a casa dopo il lavoro, la scuola o lo 
studio per trovare sicurezza, calore e stabilità. Ma per troppi aprire quella porta signiϐica un 
ritorno a condizioni di incertezza o sovraffollamento, un ritorno a pareti umide o, 
addirittura, al nulla. Nell'ultimo decennio i prezzi delle case sono aumentati di oltre il 60 
per cento in tutta l'Europa, mentre gli afϐitti sono aumentati del 20 per cento circa. Il che 
comporta un costo umano: quasi il 17 per cento degli europei vive in abitazioni 
sovraffollate, quasi uno su dieci non può permettersi di riscaldare la propria casa 
adeguatamente. E circa un milione di persone sono del tutto senza una casa. Non si tratta solo 
di un fallimento del mercato. Si tratta di un'emergenza sociale. Alcune famiglie sono costrette 
a scegliere tra l'afϐitto e il riscaldamento. I giovani sono esclusi dal mercato immobiliare 
ancor prima che inizi la loro vita adulta. I lavoratori essenziali per le nostre comunità - come 
insegnanti, infermieri, ufϐiciali di polizia - sono costretti a vivere lontano dai luoghi in cui 
prestano servizio. E troppo spesso le persone si ritrovano senza ϐissa dimora perché 
nessuno interviene tempestivamente. Non possiamo accettare che ciò accada in Europa. E 
non lo accetteremo. Per questo motivo, nel dicembre 2025, ho presentato il primo piano 
europeo per alloggi a prezzi accessibili, che esorta i governi, gli investitori, le imprese e le 
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comunità ad agire ora, e ad agire insieme. La politica abitativa rimane principalmente 
competenza delle autorità nazionali e locali. Ma l'Europa non starà più ai margini. 
L'Unione europea sta assumendo un ruolo sempre più rilevante per potenza, portata e capacità 
di coordinamento. In primo luogo, dobbiamo investire - e investire rapidamente. Abbiamo 
sempliϐicato le norme in materia di aiuti di stato, in modo che gli investimenti pubblici in 
alloggi a prezzi accessibili possano essere effettuati ora, e non tra chi sa quanti anni. A livello 
europeo, abbiamo già mobilitato oltre 43miliardi di euro e ulteriori ϐinanziamenti seguiranno. 
Assieme alla Banca europea per gli investimenti e alle banche nazionali di promozione, stiamo 
lanciando una piattaforma di investimento paneuropea per sbloccare capitali pubblici e 
privati destinati ad abitazioni sostenibili e a prezzi accessibili e ad alloggi per studenti e 
senzatetto. Ma gli investimenti devono essere al servizio delle persone, non della speculazione. 
L'Europa ha bisogno di investitori responsabili che costruiscano abitazioni di qualità a 
prezzi equi. Non ha bisogno di coloro che si limitano a trarre vantaggio dalla scarsità. Per 
questo motivo analizzeremo la speculazione sugli alloggi in tutta Europa e agiremo dove i 
mercati non funzionano. Promuoveremo modelli di investimento che antepongano le 
persone al guadagno a breve termine. Allo stesso tempo, dobbiamo costruire di più e in modo 
più intelligente. L'Europa ha i lavoratori, i materiali e il know how. Ciò di cui abbiamo bisogno 
sono la rapidità e il coordinamento. Attraverso una strategia europea per l'edilizia abitativa 
contribuiremo a trasferire lavoratori qualiϐicati e risorse là dove sono più necessari, ad 
armonizzare le norme, a ridurre la burocrazia e a potenziare soluzioni innovative di costruzione 
e ristrutturazione. Ma il solo fatto di costruire non basterà a risolvere la crisi. Mentre troppe 
persone non dispongono di un'abitazione, troppe case esistenti restano vuote. Circa il 20per 
cento del parco immobiliare europeo non è abitato. Tutto ciò è inaccettabile. Esortiamo le 
autorità nazionali e locali ad agire, con l'appoggio dell'Europa, per ristrutturare, riconvertire 
e rimettere in uso le case vuote. Inoltre, dobbiamo proteggere le comunità in difϐicoltà. Le 
persone non dovrebbero essere costrette ad abbandonare le loro città e quartieri. Per questo 
motivo regolamenteremo gli afϐitti a breve termine, fornendo alle autorità gli strumenti per 
agire laddove le difϐicoltà di trovare un alloggio sono maggiori, senza per questo vietare il 
turismo responsabile. Dobbiamo mettere al primo posto le persone. Esortiamo gli stati 
membri a intensiϐicare gli sforzi per contrastare l'emarginazione abitativa, e a dare priorità 
all'accesso agli alloggi da parte dei giovani e degli studenti. L'Europa sosterrà questi sforzi con 
ϐinanziamenti e sostegno mirati, ma la leadership a tutti i livelli è essenziale. Questo piano 
funzionerà solo se si persegue l'unità e non la frammentazione, l'azione e non il ritardo. 
Per questo motivo stiamo creando un'alleanza europea per l'edilizia abitativa e stiamo 
organizzando per quest'anno un vertice europeo sugli alloggi. I leader di tutta Europa devono 
procedere non limitandosi a fare dichiarazioni, ma prendendo decisioni. La crisi abitativa in 
Europa non è irrisolvibile. E' il risultato di scelte e può essere risolta mediante scelte. Si tratta 
di un'opportunità che non possiamo permetterci di perdere. Questo è il momento di 
avviare una vera collaborazione europea, capace di dare speranza ai giovani, sostenere le 
famiglie che lavorano e garantire una casa a tutti.  
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Silvia Valente – Italia, Pil verso lo 0,7% nel 2026 – Milano Finanza 

Ufϐicio Parlamentare di Bilancio (Upb) stima una crescita del pil italiano dello 0,5% nel 2025 
(grazie all' accelerazione dello 0,3% nel quarto trimestre) e «un rafforzamento allo 0,7% nel 
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2026, sostenuto dalla domanda interna e in particolare dall' attuazione del Pnrr, e analogo valore 
per il 2027». Lo si legge nella nota sulla congiuntura di febbraio. Si tratta di stime riviste a 
rialzo per quest' anno rispetto alle previsioni autunnali, predisposte dall’Upb per la 
validazione delle previsioni del ministero dell'Economia e delle Finanze nel Documento 
programmatico di ϐinanza pubblica (Dpfp). II miglioramento è stato apportato «alla luce di 
ipotesi internazionali meno penalizzanti per la domanda estera e di minori prezzi al consumo». Al 
contrario la stima sul pil italiano del 2027 è stata «appena limata», si legge nella nota dell'Ufϐicio 
guidato da Lilia Cavallari. D'altronde resta elevata l'esposizione a rischi orientati al ribasso, 
«riconducibili soprattutto al contesto globale oltre che agli umori dei mercati ϔinanziari e al 
cambiamento climatico». L'Upb segnala che lo scenario internazionale resta condizionato 
da un'elevata incertezza geopolitica, con ricadute su prezzi dell'energia, ϐlussi commerciali e 
attese di mercato. In risposta gli investitori, ha precisato l'Ufϐicio, stanno aumentando 
«l’esposizione verso attività rifugio, come l'oro e l'argento, i cui prezzi hanno accelerato il 
trend di rialzo in corso da oltre due anni, anche considerando il calo osservato negli ultimi giorni». 
Da notare inoltre che l'attività economica globale rimane disomogenea: nel 2025 gli Stati 
Uniti hanno mostrato una dinamica relativamente solida crescendo del 2% e la Cina ha 
sostanzialmente centrato l'obiettivo di un pil al 5%, mantenendo «esportazioni vivaci 
nonostante le restrizioni commerciali». L'economia dell'area euro invece «procede a ritmi 
contenuti e differenziati tra Paesi, con risultati migliori nelle economie sostenute dalla domanda 
interna rispetto a quelle più focalizzate sul commercio con l'estero». Se infatti, riporta la nota 
dell'Upb, le ultime stime del Fondo Monetario Internazionale parlano di una crescita mondiale 
nel 2026-27 del 3%, l'area euro non dovrebbe superare l'1,5%, a causa del brusco 
rallentamento (dal 4,1% del 2025 a1 2,6%), che penalizzerebbe le economie più orientate all' 
export. Tra queste rischia di esserci l’Italia. Tornando proprio alla Penisola, ci sono buone 
notizie per il mondo del lavoro. Secondo l'Upb l'occupazione continuerà a «espandersi a 
ritmi contenuti, con una stabilizzazione del tasso di disoccupazione intorno al 6%». Però la 
dinamica salariale resta moderata e dunque «rimane ampio il gap negativo delle retribuzioni 
in termini reali rispetto al periodo pandemico» e di due punti percentuali, rispetto a quelli de 
2021. Non stupisce chele famiglie italiane appaiono prudenti nei consumi, anche se 
l’inϐlazione in Italia si mantiene contenuta (1,5% nel 2025) e inferiore a quella dell'area 
dell'euro. La propensione al risparmio tocca invece l'11,4% nel terzo trimestre 2025, su livelli 
superiori di circa quattro punti rispetto al periodo pre-pandemico. 
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Stefano Manzocchi – Perché l’inϐlazione viaggia a due velocità – Il Sole 24 Ore 

Inϐlazione bifronte. Una variazione media stimata dei prezzi al consumo dell'1% su base 
annua, la metà circa di quella europea. Il famigerato "carrello della spesa" che aumenta del 
doppio. Spese assai poco comprimibili (beni alimentari, spese per la casa e per la persona) che 
incidono con forza sul potere d'acquisto delle famiglie; il resto lo fa l'incertezza che avvolge il 
nostro presente. Così anche statistiche confortanti (nel terzo trimestre del 2025 il reddito 
totale delle famiglie è cresciuto dell'1,8%) si scontrano con una quota di spese obbligate che 
la Banca d'Italia ha stimato nel 41,8% dei bilanci familiari. Spese che sono legate a fattori 
strutturali, come la transizione energetica che impone nuovi paradigmi tecnologici, e che 
non può non condizionare i comportamenti dei consumatori oltre che gli investimenti 
industriali. Oppure considerare le spese per cure mediche o per il sostegno degli anziani, 
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che riϐlettono le condizioni di un sistema sanitario nazionale in mezzo al guado rispetto a scelte 
relative alla medicina territoriale o verso un sistema di assicurazioni complementari che 
sollevino i privati rispetto a spese sanitarie più o meno impreviste. Dalle statistiche emerge 
anche il quadro di un'economia e una società sempre più polarizzate. Nei settori dove la 
concorrenza è forte, ovvero quelli che producono beni manifatturieri, i prezzi scendono; nei 
servizi meno esposti alla concorrenza i prezzi (e ragionevolmente i margini) aumentano. Il 
differenziale di inϐlazione è del 2,7 a vantaggio dei servizi, un termometro che racconta di come 
fare industria sia sempre più difϐicile nel nostro Paese. In questo accomunato a un altro 
termometro, quello del differenziale internazionale dei costi energetici per le attività 
manifatturiere che segna rosso scuro in Italia. Anche la società, come sappiamo, si polarizza e 
cambia abitudini. I prezzi dei servizi di ristorazione e di alloggio crescono di tre volte 
l'inϐlazione media, e i servizi ricreativi tengono il passo: segno di una domanda comunque 
sostenuta, ma che certo non proviene da quelle famiglie che sono in lotta con le spese 
incomprimibili. 

8 

Alberto Beggiolini – QUANTO VALGONO LE OLIMPIADI MILANO-CORTINA 2026?/ Ecco 
l’impatto su Pil e lavoro - IlSussidiario.net 

Un evidente “effetto Olimpiadi”, con la poderosa spinta ricevuta dal turismo sulla neve in 
Italia. Capitalist dà conto che a oggi i ϐlussi superano già le previsioni: oltre 6,5 milioni di 
italiani hanno prenotato vacanze in montagna tra gennaio e marzo, con un picco di 4,8 
milioni a febbraio. Ma va considerato anche l’indotto mediatico dei Giochi, che vale circa 2 
milioni e mezzo di italiani che li seguiranno in tv o sui vari device, generando interesse per gli 
sport bianchi – e per la montagna – anche su chi è rimasto a casa. Tornando ai vacanzieri, il 98% 
di quelli italiani sceglie destinazioni nazionali, concentrandosi sulle Alpi del Nord – 
Trentino-Alto Adige, Lombardia, Veneto e Piemonte -, secondo i dati integrati di Tecnè e Istat 
aggiornati al 1° febbraio. Le Dolomiti ospitano il 65% dei turisti, grazie a località come Cortina, 
Madonna di Campiglio e Courmayeur. Per quanto riguarda durata e tipo di soggiorno, il 72% 
opta per hotel a un prezzo medio di 180-250 euro a notte a persona, il 18% per B&B o case di 
parenti e amici, e solo il 10% per Airbnb o residence. Tra i 2,3 milioni che seguono l’evento in 
loco, l’86% degli adulti – circa 43 milioni di persone – è informato sulle Olimpiadi, mentre il 
58% lo segue via tv, in streaming su RaiPlay o Discovery+, oppure sui social. Il 72% di 
questi alloggia entro 30 km dalle location degli eventi, come Cortina per lo sci alpino o Milano 
per il pattinaggio, privilegiando hotel (36%) e b&b (22%). Rispetto ai numeri registrati l’anno 
scorso, i pernottamenti in montagna sono aumentati del 28%, trainati dall’hype olimpico 
che ha riempito il 95% delle strutture certiϐicate. Tutto questo anche se i prezzi sono esplosi 
nelle zone olimpiche, per una spesa media del 250-400% in più rispetto a gennaio, almeno 
secondo un report di Codacons. (…) Si tratta chiaramente della “conseguenza della domanda 
olimpica”, come sostiene Federalberghi, ma è noto che prenotando per marzo si possono 
sfruttare condizioni più accessibili. Un dato comunque è chiaro: le Olimpiadi invernali di 
Milano-Cortina 2026 stanno producendo un impatto economico signiϐicativo sull’intera 
economia italiana, stimato complessivamente intorno ai 5,3 miliardi di euro, secondo analisi 
di Banca Iϐis, Confcommercio e studi universitari come quello della Luiss. L’evento genera un 
impulso diretto al Pil, con effetti moltiplicatori che portano a un impatto complessivo di circa 
2,9 miliardi di euro solo dalla domanda aggiuntiva nel comparto sportivo e turistico, creando 
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quasi 13.000 nuovi posti di lavoro – di cui oltre 9.000 nel settore sportivo e 4.000 in ϐiliere 
collegate come trasporti, ristorazione e servizi. A livello macro, rafforza il turismo invernale, 
l’export di know-how italiano in eventi globali e la coesione territoriale, con un’audience 
mondiale di 3 miliardi di persone che promuove il brand Italia. Va considerato anche che, oltre 
al turismo montano, ne guadagnano l’industria (investimenti in tecnologia e sostenibilità), il 
commercio (spesa locale da 2,5 milioni di visitatori) e le Paralimpiadi (200 milioni extra da 
400.000 spettatori). Complessivamente, si tratta di un’opportunità strategica per crescita 
sostenibile e visibilità internazionale dell’Italia. 
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Gian Maria De Francesco – Via il segreto sullo stipendio dei colleghi – Il Giornale 

Sapere quanto si guadagna, come si viene pagati e su quali criteri si basano gli stipendi in 
azienda. Non è più un tabù, ma un diritto. EƱ  questo lo spirito del decreto legislativo sulla 
trasparenza retributiva e sulla parità salariale tra uomini e donne, oggi all'esame del 
Consiglio dei ministri. Il provvedimento, composto di sedici articoli, recepisce la direttiva 
europea 970 del 2023 e introduce una riforma molto semplice: più informazioni, meno zone 
d'ombra. Il diritto di conoscere lo stipendio, e di farlo in tempi certi, è messo nero su bianco. 
L'articolo 7 della bozza stabilisce che «è riconosciuto ai lavoratori il diritto di richiedere e ricevere 
per iscritto entro due mesi dalla richiesta le informazioni sui livelli retributivi medi, ripartiti 
per sesso, delle categorie di lavoratori che svolgono lo stesso lavoro o un lavoro di pari 
valore». Un passaggio chiave, che consente a uomini e donne di avere un quadro più chiaro di 
come funzionano le retribuzioni all'interno della propria azienda. La trasparenza, però, non 
riguarda solo chi è già assunto. Una delle novità più concrete interessa anche i candidati a un 
impiego. Negli annunci di lavoro e nei bandi dovrà comparire lo stipendio iniziale, con le 
relative modalità di pagamento. Allo stesso tempo, viene vietato chiedere ai candidati quanto 
guadagnavano nei precedenti rapporti di lavoro, una pratica che spesso contribuiva a trascinare 
vecchie disuguaglianze da un'occupazione all'altra. Il decreto si applica a una platea 
amplissima. Riguarda datori di lavoro pubblici e privati e praticamente tutte le tipologie di 
lavoratori: dipendenti a tempo indeterminato o determinato, dirigenti, part-time, lavoratori in 
somministrazione o intermittenti, collaboratori, apprendisti e perϐino lavoratori domestici. 
L'idea è che la trasparenza retributiva non sia un'eccezione, ma una regola generale. Sul 
fronte delle differenze di genere, il testo rafforza il ruolo dei contratti collettivi. L'articolo 4 
prevede che i sistemi di determinazione delle retribuzioni siano fondati su criteri «oggettivi e 
neutri rispetto al genere», in modo da garantire la parità di retribuzione per uno stesso lavoro 
o per un lavoro di pari valore. Il ministro del Lavoro potrà intervenire entro i131 dicembre 2026 
con decreti attuativi per accompagnare questa fase. Particolarmente rilevante è anche l'obbligo, 
previsto dall'articolo 6, di rendere facilmente accessibili ai lavoratori i criteri utilizzati per 
stabilire stipendi e livelli retributivi, oltre a quelli per la progressione economica. Su questo 
punto il governo sta valutando correttivi per tutelare le realtà più piccole. Il ministro del Lavoro, 
Marina Calderone, ha parlato di «riϔlessioni in corso», con l'ipotesi di escludere dagli obblighi 
più stringenti le aziende di dimensioni minori e di rafforzare le procedure conciliatorie, proprio 
per evitare un eccesso di contenzioso. Ovviamente, i datori di lavoro potranno adottare 
criteri propri, integrativi rispetto a quelli contrattuali, ma solo a condizione che siano 
considerati oggettivi e neutrali. Il diritto alla trasparenza è rafforzato anche da un'altra 
previsione: se le informazioni fornite risultano incomplete o poco chiare, i lavoratori possono 
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chiedere ulteriori chiarimenti e il datore di lavoro è tenuto a rispondere in modo motivato. 
Inoltre, cade il divieto di parlare del proprio stipendio: «ai lavoratori non può essere impedito 
di rendere nota la propria retribuzione». Per le aziende con almeno 100 dipendenti scatta inϐine 
l'obbligo di comunicare ogni anno i dati sul divario retributivo di genere a un organismo 
di monitoraggio presso il ministero del Lavoro. Se emergono differenze non giustiϐicate, 
soprattutto oltre la soglia del 5%, il datore di lavoro dovrà intervenire per correggerle entro sei 
mesi. Le sanzioni restano quelle già previste dalla normativa vigente e, nei casi più gravi, 
possono arrivare ϐino al blocco dell'accesso a incentivi e agevolazioni. 
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Filomena Greco – Auto europea assediata dai big asiatici - Il Sole 24 Ore 

“Una strategia a tutela del Made in Europe, che trasformi le multe in investimenti, e sia capace, 
attraverso un sistema di bonus, incentivi e «interventi mirati sulla produzione, sul powertrain 
elettrico e sulle batterie”, di rendere competitiva la produzione di autovetture elettriche in 
Europa. EƱ  la richiesta congiunta che i due principali produttori di auto in Europa, Volkswagen 
e Stellantis, attraverso una lettera aperta dei due amministratori delegati, Oliver Blume e 
Antonio Filosa, fanno alla Commissione. Il problema dell'industria dell'auto europea sta nel 
mercato, almeno quanto i ritardi del mercato sono dovuti alle incertezze dell'industria e 
della regolamentazione di Bruxelles. Un tremendo gioco di sponda che sta 
ridimensionando uno dei comparti manifatturieri più strategici, generando una crisi di 
competitività senza precedenti. Tutto questo senza contare la variabile rappresentata dalla 
concorrenza delle case produttrici cinesi che, come un quarto di secolo fa hanno fatto le case 
giapponesi e coreane, si stanno ritagliando uno spazio crescente sul mercato europeo. La 
rivoluzione iniziata con il Green Deal europeo si sta rivelando una sorta di "campagna di 
Russia" per l'industria automotive del Vecchio Continente, che ha prodotto nel 2025 (stime 
dell'Anϐia, l'associazione delle imprese della ϐiliera auto) 3,5 milioni e mezzo di autovetture 
in meno rispetto al 2019 e sconta un gap del 16% sui volumi immatricolati mentre il livello di 
penetrazione delle vetture full electric ha raggiunto il 19,5% del mercato, quattro punti in più 
del 2024 - 29,1%s e nel computo entrano anche i modelli plug-in -, con Uk, Germania e Francia 
in linea con la media e Spagna, ma ancor di più Italia, sotto la soglia. L'Acea, la sigla che 
riunisce le case europee, scatta una impietosa fotograϐia del settore al primo semestre del 2025, 
da cui emerge come la produzione globale di auto cresca del 3,5%, con l'Asia che domina 
con il 60% della produzione totale, mentre l'Europa si ferma al 15,9%, con volumi in calo del 
2,6% contro una produzione cinese cresciuta del 12,3%. La guerra dei prezzi tra le case cinesi 
incide sui margini e porterà, a detta dei principali osservatori del settore, ad una riduzione 
dei player in campo, ad oggi sostenuti da supporto politico e vantaggi derivanti dalle 
esportazioni. Ma l'Europa ha altri problemi, le case produttrici sono «ostacolate da 
obiettivi più severi di CO2, alti costi energetici e dazi» scrive Acea. E con i car maker soffrono 
anche i componentisti. L'ultima rilevazione fatta da Clepa parla di oltre 100mila tagli 
annunciati di addetti tra 2024 e 2025, al ritmo di 142 al giorno. Un fenomeno, dice Clepa, 
«che mette in evidenza la continua pressione sui fornitori mentre affrontano una domanda 
debole e pressioni sui costi. L'industria europea dei fornitori automobilistici affronta una 
ristrutturazione radicale e il supporto politico deve ancora raggiungere la portata di questa 
sϐida». Questo è il punto centrale della questione: a fronte di una transizione ambiziosa, 
l'Europa non ha messo in campo strumenti trasversali adeguati a sostenere la domanda, 
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da un lato, e ad accompagnare l'offerta, cioè la riconversione delle competenze industriali di 
case produttrici e fornitori. La Commissione ha avviato una fase di revisione del Regolamento 
sulla decarbonizzazione che viaggia su due binari: da un lato la revisione degli obiettivi di 
taglio delle emissioni di CO2 al 2035 dal 100 al 90%, considerata dagli operatori inadeguata 
a risolvere i problemi e garantire la neutralità tecnologica. Dall'altro, l'introduzione di una 
quota di Local content sulle vetture Made in Europe per garantire la ϐiliera della 
componentistica, proposta a cui la Commissione sta lavorando e che vede dubbiose le case 
produttrici. A complicare la faccenda c'è il nodo dei veicoli commerciali, componente 
essenziale tanto dell'Automotive Made in Europe quanto del mercato, orfana di un percorso di 
decarbonizzazione "su misura". L'Europa è l'unica area a non aver recuperato i volumi di 
immatricolazioni del 2019, l'anno che ha preceduto la crisi del Covid. Il 2025 si è comunque 
chiuso con un recupero delle immatricolazioni nell'area Ue più Efta e Uk del 2,4%, a quota 13,3 
milioni, con un gap del 16% rispetto ai livelli pre-Covid. Italia e Francia hanno chiuso l'anno in 
negativo - del 2,1% e de15% -, con il gap più ampio rispetto al 2019, insieme alla Germania. Tra 
i gruppi europei, è stata Stellantis a soffrire di più, con il 3,9% di calo rispetto al 2024 ma in 
fase di recupero nel secondo semestre grazie ai nuovi lanci commerciali che stanno 
contribuendo a recuperare quote di mercato, dopo la crisi iniziata più di un anno e mezzo fa e 
le dimissioni di Carlos Tavares. Le case cinesi si attestano su un market share del 6% capitanate 
da Saic Motors, con il brand MG, e Byd. 
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